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Migliaia di persone a Messina vivono in tuguri: 3 anni per avere una casa popolare 

Baraccopoli in ogni quartiere 
Le testimonianze delle famiglie 
In 13 in una stanzetta - Oggi, 

che da ventanni vivono in pochi metri quadri 
dopo 7 anni, neanche la metà le case costruite 

Baracche nella zona di « Mare grosso > a Messina 

Dal nostro corrispondente 
.MESSINA — La baracca la 
comprarono vent'anni fa: JJ 
mila lire per due stanze di 
legno e mattoni e un tetto 
sottile di lamiera. Niente cu 
cina e neppure bagno: al suo 
|X)sto, latte di metallo via 
svuotare in un |H>zzo nero al­
l'aperto. <t Noti potevamo per­
metterci di affittare una ca 
sa. Mio marito, manovale, re­
stava a volte senza lavoro 
per mesi. In quei periodi, co­
me avremmo potuto pagare 
l'affìtto? Intanto, un posto 
per restarci dovevamo trovar­
lo. Eravamo sposati già da 
qualche anno e cominciava­
no ad a rmare i figli ». 

Da allora, a Giuseppe Ur 
zi. 49 anni, di bambini ne 
sono nati 11: cinque in o^pe 
dale. gli altri proprio nella 
baracca, collocata ai margi­
ni di quella sacca di tuguri 

che. sui documenti ufficiali. 
\ iene indicata col nome « ca 
.se Caputo Capannella ». nel 
quartiere Giostra, alla fine di 
via San Bernardo, dove, ai 
bordi dell'asfalto, tra cumu­
li sparsi di immondizia e di 
rifiuti, pascolano dal mattino 
alla sera branchi interi di 
maiali. 

Sorta a meno di un chilo 
metro dai palazzi moderni ed 
eleganti di via Garibaldi e 
del Viale della Libertà, è que­
sta soltanto una delle decine 
di baraccopoli messinesi. Ogni 
quartiere ha la sua. piccola 
o grande. In qualche caso. 
i primi nuclei risalgono ad 
dirittura al 1908: \ennero co 
struiti, cioè, subito dopo il 
terremoto. Quante famiglie ci 
vivono, non si può dirlo con 
precisione, l'n censimento uT-
ficiale del numero delle ba | 
racche manca. Ma anche se j 
ci fosse, sarebbe insuffìcien-

Comune abruzzese 
chiede a Leone 

di abolire 
un po' di tasse 

L'AQUILA — «Le tasse 
previste dalla legge Bu-
calossi sono troppo pesan­
ti per un paese come il 
nostro. Perciò chiediamo 
che vengano abolite ». 

Questo è il senso di un 
documento approvato dal 
Consiglio comunale di un 
piccolo centro dell'Abruz­
zo, San Demetrio nei Ve-
stini. a pochi chilometri 
dall'Aquila ed inviato al 
presidente della Repubbli­
ca Leone. 

I consiglieri comunali di 
San Demetrio sostengono 
che almeno i comuni con 
popolazione inferiore al 
5.000 abitanti dovrebbero 
essere esentati dal paga­
mento di queste imposte. 
E cosi dovrebbe accadere 
per il versamento del due 
per mille del costo della 
opera da parte del com­
mittenti alla Cassa Na­
zionale di previdenza per 
ingegneri e architetti 
previsto da una legge che 
favorisce categorie di per 
sé già privilegiate ». 

Questa richiesta oltre che 
al presidente Leone è sta­
ta Inviata ai presiden­
ti della Camera e del Se­
nato e dei gruppi parla­
mentari 

Si è conclusa in Abruzzo la conferenza regionale sull'emigrazione 

Non è più tempo di assistenza, chiedono impegni 
Nostro servizio ' C o s a chiedono in sortati ; precisi, con una linea ci'azio I Come ha testimoniato an- ! ne condizioni importanti i 
M U 4 U U O v i T I b l u _ _ j . n m i n r a t i n t t m v f i r q n i ' n o r» l i t a r a T.a nar rpr> in f l7 tnnn ! r»li*» lo nnn fnrarìva i Isivnrsi. 1 irnrnìarr* la c;trfl(in » 

MONTESILVANO — Sono ol­
tre 350 nula ì lavoratori ita­
liani all'estero che sono rim­
patriati negli ultimi anni: 
lo ha detto nel suo inter­
vento alla « Conferenza re­
gionale sull'emigrazione nei 
paesi europei » Bigiaretti. del­
la segreteria nazionale del­
la Filef. Di questi, molte 
migliaia sono gli abruzzesi 
tornati ai paesi d'origine: 
respinti dalla crisi dei pae­
si capitalistici dove hanno 
lavorato per anni, trovano 
qui condizioni csrto non me­
no difficili. Che « l'emergen­
za » riguardi anche gli emi­
grati. e che non si tratta 
quindi di considerarli come 
un settore a sé della vita 
nazionale, lo hanno detto in 
molti alla conferenza. Altri 
purtroppo hanno invece sot­
tolineato proprio gli inter­
venti che tendono a fare del 
lavoratore emigrato all'este­
ro una « categoria ». 

E' un dibattito che men­
tre scriviamo è ancora in 
corso e speriamo che il pre­
sidente della giunta. Ricciu­
ti. non abbia disatteso, nel­
le sue conclusioni di sabato 
pomeriggio, la richiesta, e-
spressa da quasi tutti gli in­
tervenuti. di un'azione più 
complessiva della Regione. 

Cosa chiedono in so&tan 
za gli emigrati, attraverso i 

; patronati dei lavoratori e le 
' loro associazioni? Ne ha par-
' lato, tra gli altri, alla con-
i ferenza, a nome del centro 
| unitario dei patronati sinda-
, cali, il vice-presidente del-
' l'INCA. Nicosia. Vogliono in-
: nanzitutto che siano mante-
\ miti gli impegni presi dal 

governo italiano nella con­
ferenza nazionale sull'emigra­
zione e in questo vogliono 
la Regione al loro fianco; 
vogliono poi un intervento 
regionale che li veda par­
tecipi delle scelte che ab­
bandonino l'ottica assistenzia­
le. Chiedono di avere un po­
sto. come lavoratori che so­
no stati costretti ad emi­
grare. nella programmazione 
dello sviluppo regionale: ma 
poiché l'emigrazione non è 
finita e non finirà con un 
colpo di bacchetta magica. 
chiedono anche che il go­
verno regionale si occupi del­
la tutela dei loro diritti e 
per migliori condizioni di 
vita nei paesi in cui lavorano. 

E' certo un fatto positivo 
che la Regione Abruzzo, tra 
le prime in Italia, abbia con­
vocato la conferenza sull'emi­
grazione: ma, hanno detto 
molti lavoratori intervenen­
do. bisogna che dalla con­
ferenza si esca con impegni 

precisi, con una linea d'azio­
ne chiara. La partecipazione 
larga dei lavoratori emigra­
ti. attraverso le loro rappre­
sentanze. alla consulta regio­
nale e più in generale alle 
decisioni che li riguardano. 
è uno dei punti prioritari. 
E' anche necessario, in tem­
pi rapidi, modificare o • so­
stituire ex-novo la legge che 
regola gli Interventi per i 
lavoratori che rimpatriano. 
Bisogna anche però, come 
ha sottolineato Bigiaretti 
nel suo intervento, coordi­
nare e confrontare le inizia-

j tive e le esperienze delle re-
i gioni più interessate al fe-
I nomeno migratorio e usare 
j i nuovi poteri che il decre-
J to 616 dà alle Regioni per 
i i rapporti con l'estero 
: Problemi drammatici, il la-
j voratore emigrato ne ha al-
i l'estero (dalla scuola alle di-
i scriminazioni sul lavoro), ne 
I ha se rimpatria: non è cer-
' to con posizioni corporative 
i (nella sostanza demagogiche), 
| qua e là • affioranti nella 

conferenza, che essi saranno 
, risolti. La consulta regionale 

dovrà essere sempre più l'or­
gano politico per la pro­
grammazione degli interven­
ti. non solo economici, a fa­
vore dei nostri lavoratori al­
l'estero e per il loro reinse­
rimento pieno 

Come ha testimoniato an­
che la conferenza, i lavora­
tori abruzzesi, in Francia, 
in Belgio, in Svizzera, si as­
sociano, affrontando cosi i 
vari aspetti della loro con­
dizione. Le loro diverse espe­
rienze. con l'impegno delle 
forze politiche e sindacali. 
devono entrare in un « pro­
getto » che vada di pari pas­
so con lo sviluppo regionale. 

Lo ha sottolineato nel suo 
ampio intervento, sabato mat­
tina, il compagno Arnaldo 
Di Giovanni, presidente del 
consiglio regionale. « L'emi­
grazione — ha detto Di Gio­
vanni — è un nodo storico 
del nostro paese e della Re­
gione. creato dalla politica 
delle classi dirigenti dopo la 
unità nazionale, conservato 
e aggravalo anche negli anni 
del boom economico ». E' un 
problema grave e difficile, ha 
proseguito poi. che va aggre­
dito alle radici, oggi nel du­
plice aspetto della disoccu­
pazione che spinge i lavora­
tori all'estero e della crisi 
del paesi capitalistici che li 
riporta forzatamente in Ita­
lia. Occorre dunque cambia­
re profondamente l'organiz­
zazione della società, della 
vita economica e sociale: la 
nostra regione, con un qua­
dro politico più avanzato, ha 
realizzato fino ad oggi alcu­

ne condizioni importanti per 
tracciare la strada ». 

« Con spirito unitario, sen­
so di responsabilità e consa­
pevolezza, ha concluso Di 
Giovanni, bisogna ora pas­
sare alle realizzazioni: at­
traverso scelte rigorose, che 
richiedono — ha detto Di 
Giovanni — "il massimo del­
la coerenza e della unità". 
Mezzogiorno. occupazione, 
giovani, emigrati, sono le scel­
te fondamentali per le quali 
anche la Regione Abruzzo de­
ve svolgere la sua battaglia. 
abbandonando calcoli miopi 
di gruppo e di partito, per 
essere all'altezza dei compiti. 
che la somma di squilibri 
vecchi e nuovi pone al mo­
vimento democratico ». 

Nadia Tarantini 

LUTTO 
. N U O R O — E' deceduta a Boro-e 
• all'età di 6 7 anni, Lussoria Porcu. 
I madre del compagno Mario Pani, 

deputato e membro del Comitato 
i regionale de! PCI . Al compagno 

Pani e alle sorelle Francesca. N i -
{ na. Angela e Giuseppina giungano 
i le fraterne condog'iarve dei co-
j munisti nuoresi. del C.R. de! PCI 
I e della redazione dell 'Unità. 

te. usto clic .spesso, nello 
stesso buco, abitano insieme 
due o tre famiglie. 

Ma c'è da dire che ogni 
censimento dovrebbe essere 
continuamente aggiornato, 
per tener conto dei nuo\i tu 
guri mossi su da famiglie 
che, arrivando dalla provili 
eia o dai villaggi e non po­
tendo affrontare la spesa del 
l'affìtto di un appartamento, 
si insediano nelle \ ecclue ba­
raccopoli e. ancora, dei figli 
dei genitori baraccati clic, 
svisandosi, non trovano di 
meglio clic ampliare la barai -
ca di padre e madre, tanto 
da ricavarne un bugigattolo 
nel quale sistemare il letto 
matrimoniale, o costruire un 
nuovo tugurio. 

Oggi, comunque, i calcoli 
più attendibili stimano in 
1.GU0 il numero delle famiglie 
baraccato messinesi. Ma. por 
avere una idea più esatta 
delle dimensioni del fenome­
no. bisogna contaro anche ie 
famiglie, circa 0 mila, che 
abitano nelle casette ultra 
popolari costruite durante il 
fascismo (in città, le chia­
mano " i canili di Mussoli­
ni •»). Tra i <i canili " e le 
baracche, infatti, non ci so­
no troppe differente. Per ren­
dersene conto, basta dare una 
occhiata al Tondo Basile, sul 
viale Giostra, curioso miscu­
glio di casette e di baracche. 
attraversato da vicoli angu 
sti oscuri dove l'acqua pio­
vana si mescola sposso ai 
liquami puzzolenti dolio fo 
gne. 

•i. Qui. — dice Letteria Di 
Klasi. 47 anni, che da 14 abi 
ta in una " casetta ". duo 
stanze e la cucina, con il 
marito e i tre figli. — c'è 
pure chi la fogna se la vedo 
sboccare in casa. Topi e sca­
rafaggi girano per le stanze 
da padroni. Il gelo, le ma­
lattie. gli allagamenti per la 
pioggia, d'inverno, sono fac­
cende di ogni giorno ->. 

A cancellare questa piaga 
vergognosa con seri program­
mi di sbaraccamento e di 
risanamento, ci si sta pen­
sando da pochi anni soltan­
to. Fino al '70. le baracco-
jHili. grosse riserve di cac­
cia. in periodo di elezioni, 
per democristiani e missini, 
venivano ridimensionate se­
condo criteri clientelar]. Sol 
tanto nel 1074. con il varo 
al comune di una delibera 
che prevedeva l'eliminazione 
di !) zone baraccate (il Vo­
lano. le case albergo. Gazzi, 
Maregrosso. Camaro. il viale 

Aranci, le case Caputo Cam 
panclla. il fondo De Pasquale 
e via Catanoso). si imprcs.se 
un primo cambiamento di 
rotta alla politica seguita li 
no ad allora. 

In quello stesso anno, l'isti­
tuto autonomo case popolari 
iniziava la costruzione di en­
ea 1.500 alloggi. Tra questi. 
917 avrebbero dovuto essere 
consegnati entro la line del 
1977. In rea UÀ. gli alloggi 
pronti sono soltanto 673. ni 
gran parte assegnati, ma non 
ancora consegnati in attesa 
che si finiscano alcuni la\o 
ri. Proprio in questo gruppo 
di alloggi rientrano le circa 
600 case popolari di Santa 
Lucia Sopra Contesse, ultima 
te da mesi e non ancora con­
segnate perché il comune non 
ha provveduto ancora alla 
costruzione delle fognature. 

Questa, però, è soltanto la 
prima fase dello sbaracca­
mento. Per eliminare defini­
tivamente dalla città i tugu­
ri. le abitazioni malsane, le 
baracche dove, come per la 
famiglia Urzì, 13 persone so­
no costrette a dormire in 
due stanze, sui materassi che 
la mattina bisognerà arro­
tolare e ammassare negli an­
goli. per avere a disposizione 
un minimo di spazio, c'è an­
cora molto da fare. « Por 
completare lo sbaraccamen­
to e avviare il risanamento 
delle case ultra popolari, bi­
sognerà elaborare un pro­
gramma complessivo, da at­
tuare in parte con i 9 miliar­
di concessi a Messina dalla 

I ; 

logge 513 e. in parte, con i 
soldi del piano decennale por 
la i.isa. recentemente appro­
vato dalla Camera e cne 
dmrà essere adesso discus­
so al Senato #. dice il com­
pagno Giuseppe Mangiapa­
ne, capogruppo del PCI al 
comune. 

* La garanzia dei finanzia­
menti è certo un elemento 
importante. — aggiunge Ni­
no Orlando, segretario pro­
vinciale del SUN1A, -- ma, 
por gestire il piano di sba­
raccamento. è necessario an 
che uno strumento adeguato: 
c'è bisogno, cioè, anche di 

un 1ACP rinnovato, efficien­
te •». K. per dimostrarlo, cita 
duo c-empi: l'incredibile lun 
glie/za dei tempi di costru­
zione (* por fare un allo^ 
«io (Mipolaro. passano in me­
dia tre anni di tempo: un 
palazzo privato a cinque pia­
ni. invece, \ione su in sei 
mesi -P) è il caso sconcertali 
te dello caso popolari di con 
trada Mangiatimi. Consegna 
ti lo scorso novembre, gli al 
loggi già trasudano umidità 
Non è tutto: alcuni assegna 
tari hanno trovato perfino i 
pavimenti dissestati e i rubi 
netti rotti. 

Commenta Orlando: «Certo 
fior parecchi di loro, entrati 
per la prima volta in una 
casa dopo una vita passai.' 
in una baracca, il minimo che 
si sarebbe dovuto fare or» 
assicurare una accoglienza 
miglioro ». 

Bianca Stancane!! 

Gli spararono per « motivi 
di traffico »: è morto 

dopo 4 mesi di sofferenze 
TERAMO — Dopo una banale discussione per motivi di tr.i 
fico gli chiesero- «dove vuoi che ti spariamo? ». E gli spari-. 
rono sul serio. Dopo 4 mesi di atroci sofferenze e di trasferì 
nienti da un aspedale all'altro, è morto. La bravata si è tra 
sformata in omicidio. Vittima ne è stato Pietro Di Marco di 
25 anni, di Raseto (Teramo), che lascia moglie e figli. Il fat 
to avvenne il 21 agasto sul lungomare di Roseto. Il Di Marco 
ebbe una discussione, nemmeno tanto violenta, con tre pedoni 
che gli attraversavano la strada a suo giudizio troppo lenta­
mente. I tre lo seguirono per un tratto di strada e lo affron­
tarono quando stava parcheggiando l'auto presso un bar. 
Uno di loro estratta la pistola, chiese con tracotanza all'alli­
bito Di Marco dove preferiva che gli si sparasse, e sparò con 
fredda determinazione al ventre del giovane, che òadde ferito 
gravemente. " ' "'" *" 

Fu operato prima a Giulianova. noi a Roma, in convale 
scenza per un lungo periodo, subì delle complicanze dovute a 
inlezioni. Recentemente, le sue condizioni si erano aggravate 
in modo irreparabile. Il decesso è avvenuto due giorni orsono 

I tre aggressori furono identificati e arrestati dai carabi 
nieri. A sparare sarebbe stato un detenuto in permesso. Fran 
cesco Gentile, di Pescara. 

Luciano D Genovese 
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